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  "Racconti Oscuri" è una raccolta di sette brevi storie, scritte per quella passione che ho sempre avuto per il genere horror e tenute per molto tempo in una directory del mio PC. Non avevo mai pensato di cercare un editore, ma dopo aver pubblicato qualche racconto in alcuni forum sul web ho iniziato a ricevere moltissime email di lettori che ne erano rimasti positivamente colpiti. Ho successivamente scoperto che "La donna più vecchia del Mondo" (il racconto che apre il libro) è stato ripreso e ripostato su vari forum, blog e pagine facebook. Qualcuno addirittura ha iniziato a spacciarlo come proprio racconto, cercando di venderlo su siti di self-pubblishing. Così ho deciso di mandare i miei scritti a qualche casa editrice e nel 2010 la Runde Taarn ha pubblicato il libro per la collana "Utopia 70", ricevendo un ottimo riscontro da parte dei lettori.




  A distanza di due anni, scaduto il contratto con la casa editrice, ho deciso di ripubblicare i miei racconti, con l'aggiunta di tre inediti che faranno parte del nuovo libro.




  Non è mai facile parlare dei propri scritti: si rischia sempre di essere o troppo autocelebrativi, o troppo modesti. Voglio solo precisare che lo scopo di questi racconti è semplicissimo: fare provare paura a te, caro "e-lettore". Intendiamoci subito: trovo che ci sia una differenza enorme tra "spaventarsi" e "avere paura". Lo spavento non è difficile da procurare. E' quello che io chiamo "l'effetto "BUH!": basta nascondersi dietro un angolo, aspettare che arrivi qualcuno e urlare la parola magica...  Nove volte su dieci funziona. 




  Anche in un film il semplice spavento è abbastanza semplice da provocare: basta una scena apparentemente calma interrotta dall'apparire improvviso di un mostro, accompagnato da una musica forte, ed ecco che ci troviamo a sobbalzare sulla sedia, magari ci scappa anche un grido, ma dopo due minuti l'effetto è svanito e se rivediamo quella scena altre volte non ci spaventiamo più in quanto viene meno l'effetto sorpresa.




  In un libro lo spavento così inteso ovviamente non è riproducibile. Ci può essere il ribrezzo per una scena violenta o splatter, che a mio avviso come lo "spavento" non è poi così difficile da creare. Più difficile invece, per uno scrittore horror, è riuscire  a creare quel senso di angoscia e di terrore ("la paura") che nasce durante la lettura e che rimane nel lettore anche  dopo aver chiuso il libro. Sto parlando di quel brivido lungo la schiena che ci può assalire quando ci ritroviamo da soli in casa, magari al buio della nostra stanza da letto, ripensando a ciò che abbiamo letto. Se questo accade allora  lo scrittore ha raggiunto il suo scopo. 




  Ognuno ha le sue paure e i suoi punti deboli: io credo che ciò che più ci spaventa non sono incredibili mostri con tentacoli viscidi e denti pronti ad azzannarci, ma cose che possono succedere nella vita quotidiana a casa, per strada o in qualsiasi momento. Personalmente poi sono sempre stato affascinato e allo stesso tempo terrorizzato da storie di spiriti o entità che tornano dopo la morte: spesso racconti o film sui fantasmi mi hanno terrorizzato molto di più che non quelli su improbabili mostri affamati di carne umana. Ciò che ritengo sia importante per un racconto "horror" sono l'atmosfera, la tensione, ma sopratutto quel formicolio che si prova pensando "potrebbe succedere anche a me...".




  




  Vorrei concludere questa breve prefazione con alcuni passaggi di recensioni e commenti ricevuti sul web. La gioia più grande  per aver pubblicato i miei racconti è stata quella di aver saputo che qualcuno li aveva letti. E che gli erano anche piaciuti...




  "La paura: è questa la vera protagonista della silloge di storie autonome, avvincenti e terrificanti create dall’autore con abile sapienza. Un senso di cupo terrore, di ansia lancinante, di tachicardia: è questo quello che si prova immergendosi nelle diverse storie mai scontate, mai poste sullo stesso piano, mai noiose."





  "Uno scritto secco, fresco, veloce e rapido, alla "maniera" moderna, a come, cioè, veniamo indotti a "percepire", senza metabolizzare, ciò che viviamo, ed in quanto tale, coinvolgente ed avvincente. Ricco di colpi di scena, raramente scontati, mantiene la tensione grazie anche alla brevità dei racconti apparentemente semplici.  Descrizioni rapide, incisive, realistiche che tengono sempre alta la suspense, ed inducono chi le legge ad eliminare qualsiasi controllo esercitato dalla ragione, conducendola fuori da ogni preoccupazione estetica e morale. Persi tra fantasticherie ci si ritrova a vivere in tempo reale i vissuti raccontati, come se fossimo presenti sulla scena (possibilmente dietro le quinte), liberi di vagare tra luce e oscurità, nella twilight zone.  Ed il pathos che ci prende ricorda quello sentito durante la visione di alcuni filmati di Hitchcock (La finestra sul cortile), di Rod Serling (taluni episodi di "Ai confini della realtà"), di David Lynch (Mulholland Drive), di Geoffrey Sax (White noise).Le circostanze del vissuto personale, in quanto comuni e a volte quotidiane, e lo stile impiegato trasmettono un senso di avvincente inquietudine e imbarazzante masochismo, difficilmente celabili, e ci fanno pensare a cosa avremmo fatto se ciò che leggiamo fosse accaduto a noi."




  "... la paura si impossessa di noi, ci rende prigionieri e ci rende timorosi e col fiato pesante anche giorni dopo la lettura."





  "Aaron Scott scrive con buon ritmo questa piccola antologia del terrore. La paura raccontata nelle storie di Aaron Scott è subdola e appiccicosa: resta come un piccolo tarlo nella mente anche qualche giorno dopo aver chiuso il libro . Questa è una delle caratteristiche più amate dai lettori del genere e, contemporaneamente, una delle più temute da chi non vede di buon occhio l’horror e il noir "




  

    

      "Lo stile narrativo è fresco e diretto, senza troppi giri di parole e senza violenza gratuita, cosa non facile dato che molto spesso horror equivale a splatter. L'autore invece è riuscito, in questo libro, a creare ansia e suspense senza ricorrere ad inutile violenza." 

    




  




  "Con l'auspicio che possiate iniziare a leggerlo (sicuro che, a quel punto, non riuscirete a smettere) vi auguro di poter rimanere paralizzati e a bocca aperta, dispiaciuti di aver avuto tra le mani solamente sette racconti di Aaron Scott."




  





  




  "Racconti Oscuri" è disponibile anche in formato cartaceo:




  http://www.amazon.it/Racconti-Oscuri-Aaron-Scott/dp/1480042331
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  LA DONNA PIU' VECCHIA DEL MONDO
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    Carlo uscì dall’ufficio verso le 20.30. Sua moglie lo aveva avvertito che sarebbe rientrata tardi per una cena di lavoro così si fermò a prendere una pizza dai cinesi sotto casa. Appena aprì la porta della sua abitazione sentì uno strano odore come di un qualcosa andato a male, non fortissimo, ma fastidioso. Accese le luci, appoggiò la pizza sul tavolo in cucina e controllò nel frigorifero, ma a parte un cartoncino di latte fresco scaduto il giorno precedente che ancora non puzzava non trovò nulla che emanasse quell’odore acre. Spalancò le finestre per far entrare dell’aria fresca e si diresse in camera per cambiarsi. Non sopportava più la cravatta e la camicia che indossava dal mattino e non vedeva l’ora di infilarsi una t-shirt e i calzoni della tuta.


  




  

    


  




  

    Si stava sfilando la cravatta quando l’occhio gli cadde sul copriletto dalla parte di sua moglie. Notò che era stropicciato, come se qualcuno ci si fosse sdraiato  sopra. Avevano rifatto il letto quella mattina lui e Giada ed erano poi usciti assieme. Sua moglie era fissata con il tirare le lenzuola per bene senza lasciare neanche una piega. Forse era passata da casa  prima di andare fuori a cena e si era sdraiata un attimo per riposarsi. Mentre stava osservando il letto squillò il cellulare. Era Giada.

  




  

    «Pronto?».

  




  

    «Ciao amore! sei a casa?».

  




  

    «Ciao piccola. Si, sono appena arrivato. Stavo per mangiarmi una pizza. Tu?».

  




  

    «Siamo appena arrivati al ristorante... non  ne ho voglia per niente. Spero che non vada per le lunghe... mi aspetti?»

  




  

    «Dipende a che ora rientri. Sono a pezzi e non so se riesco a non addormentarmi».

  




  

    «Beh, se stai dormendo magari provo a svegliarti». In quel momento squillò il telefono di casa.

  




  

    «Giada, aspetta un attimo, sta suonando l’altro telefono». Carlo cercò il cordless che non era mai al suo posto, seguì il suono e lo trovò nel bagno appoggiato al lavandino.

  




  

    «Pronto?».

  




  

    La voce che sentì dall’altra parte gli raggelò il sangue. Era simile a quella di sua moglie, ma tremolante e leggermente più acuta.  Spesso Giada si divertiva a fare la parte della vecchietta rimbambita. Anzi, “rimbambolita”, come diceva lei e la voce al telefono sembrava proprio quella. Ma ciò che più lo colpì furono le parole: «Ciaaoo amoooore! sei a caaasa?».

  




  

    Carlo guardò il cellulare che teneva nell’altra mano. Il display segnava la chiamata in corso ‘Giada cell – 1 min. e 6 secondi’. Sentiva la voce di sua moglie che stava urlando:

  




  

    «Un attimo! arrivo subito! Carlo? Carlo? ci sei? devo andare!».

  




  

    Rispose velocemente  dal cellulare.

  




  

    «Un attimo Giada. Aspetta!». Riprese il telefono di casa.

  




  

    «Pronto, ma chi parla? credo che abbia sbagliato num...». Quella voce tremolante lo interruppe: «aspettaaamiii. Sto arrivaaandooo...».

  




  

    Poi il rumore della chiamata terminata. Riprese il cellulare: «Giada, sei ancora lì?».

  




  

    «Si, ma ancora per poco. Mi stanno chiamando. Chi era?».

  




  

    «Ma che ne so. Sembrava la voce di una vecchia. Tipo la tua quando fai la voce da vecchietta rimbambita».

  




  

    «Come queeesta vooce? guaarda che noon soono riimbambolitaa».

  




  

    A Carlo venne un brivido lungo la schiena.

  




  

    «Si, cavoli, una voce molto simile».

  




  

    «Caaarlooo...».

  




  

    «Smettila Giada!».

  




  

    «Va bene. Ora devo andare, mi stanno chiamando».

  




  

    «Giada?».

  




  

    «Si?».

  




  

    «Ma sei ripassata da casa oggi?».

  




  

    «No, perché?».

  




  

    «Mah, niente. Pensavo. Buona serata».

  




  

    «Buona pizza! ciao».

  




  

    «Ciao. A dopo, se riesci a svegliarmi».

  




  

    «Ci riuscirò, so come farlo!».

  




  

    Finita la telefonata  tirò il copriletto per sistemare le pieghe e sentì ancora quello strano odore. Avvicinò il naso al letto e gli venne un conato di vomito. Era il copriletto che puzzava di marcio.

  




  

    «Ma cosa cavolo ci è caduto sopra?» pensò. Tolse il copriletto e lo infilò nella lavatrice. Anche le lenzuola avevano uno strano odore, così decise di cambiare anche quelle. Poi finalmente mangiò la sua pizza, accompagnata da un paio di birre, davanti alla televisione.

  




  

    


  




  

    Stava guardando su un canale privato un programma sportivo di quelli in cui riescono a parlare di calcio ventiquattro ore al giorno anche se non ci sono partite quando di colpo la televisione si spense. Spesso capitava che il telecomando si infilasse fra i cuscini del divano e muovendosi qualche tasto veniva schiacciato inavvertitamente, ma il telecomando era proprio davanti a lui sul pouf che usavano come poggiapiedi. Allungò la mano per prenderlo e in quel momento lo stereo che era sempre sintonizzato su un canale di musica Rock si accese al massimo volume. Carlo fece un balzo dallo spavento e rovesciò un po’ di birra sul divano.

  




  

    «Ma che...».

  




  

    Dalle casse del suo impianto Dolby Surround uscivano le note di “The Call Of Ktulu” un brano strumentale dei Metallica ispirato da un racconto di Lovecraft. Il suono dei bassi sparati a quel volume fece vibrare per un attimo le finestre della sala. Carlo si precipitò a spegnere lo stereo. Non passarono neanche due minuti che suonarono alla porta. Prima di aprire guardò dallo spioncino. Era il suo vicino e capì subito che era venuto per lamentarsi del rumore. Aprì la porta, sforzandosi di creare un sorriso sul suo volto.

  




  

    «Mi spiace signor Pezzetti. Mi si è acceso per sbaglio lo stereo al massimo volume».

  




  

    «Per sbaglio? come fa ad accenderlo per sbaglio? insomma, lo sa che abbiamo una certa età e andiamo a dormire presto! si metta le cuffie, no?».

  




  

    «Le ho detto che mi spiace. Vada a dormire tranquillo». Carlo chiuse la porta e cancellò il sorriso dalla sua bocca. “Che rompicoglioni!”.

  




  

    


  




  

    Verso le ventidue era già nel letto e si addormentò subito. Fece un sogno in cui rivisse quello che era successo poco prima: la Tv che si spegneva, la radio che si accendeva di colpo, il campanello della porta che suonava, ma nel sogno quando guardava dallo spioncino non vedeva nulla. La luce sul pianerottolo era spenta, ma percepiva nettamente una voce, era quella tremolante della telefonata.

  




  

    «Sooonooo arrivaataaa! sonoo qui per teee, Caarlooo! Caaarloooo!». Nel sogno Carlo iniziò ad urlare.

  




  

    Si risvegliò completamente sudato avvolto dall’oscurità. L’unica luce nella stanza era il led della sveglia sul suo comodino che segnava trenta minuti dopo la mezzanotte. Aveva il respiro affannato e nella sua testa continuava a sentire quella voce che ripeteva il suo nome. Era sdraiato su un lato, rivolto verso il muro, pietrificato dal terrore per il sogno appena fatto. Fortunatamente sentì dietro di lui la presenza di sua moglie. Il suo braccio gli stava cingendo il petto. Non l’aveva sentita rientrare. Udiva il suo sbuffo a metà tra il russare e il respiro profondo. Prese la sua mano fra le sue e la sentì gelida. Giada aveva sempre le mani e i piedi freddi.

  




  

    Stava per riaddormentarsi quando udì un rumore provenire dal corridoio. La loro camera da letto era di fianco al bagno e sulla parete che li separava, in alto, c’erano due finestre lunghe e strette. Poiché il bagno originariamente era cieco le avevano fatte mettere in modo che prendesse luce dalla camera da letto. E da quelle finestre Carlo vide la luce accendersi. Era  ancora in quello stato di semi incoscienza in cui ci si ritrova dopo un risveglio brusco a causa di un incubo.

  




  

    “E se sto ancora sognando?” pensò Carlo “Magari sto sognando di essermi risvegliato, ma sono ancora nel mezzo dell’incubo di prima e adesso sentirò dal bagno quella voce che mi  chiama”.  Si accorse che stava tremando.  “Però se non sto sognando e sono sveglio allora vuol dire che c’è qualcuno in casa... ho lasciato la finestra della sala aperta, potrebbero essere entrati dei ladri da lì”.

  




  

    Il torpore stava svanendo e capì di essere completamente sveglio.

  




  

    «Giada, Giada! svegliati. C’è qualcuno in casa» sussurrò a sua moglie. Ma continuò a sentire il suo respiro profondo dietro di lui, la sua mano fredda ancora appoggiata al suo ventre. Doveva fare qualcosa. Non riusciva più a starsene immobile nel letto. Doveva reagire. In certe situazioni non si riesce a ragionare e si agisce di impulso.

  




  

    “Forse se mi sentono si spaventano e scappano” pensò, così prese un po’ di coraggio e urlò: «Chi c’è? chi c’è nel bagno?».

  




  

    


  




  

    Quando giunse la risposta Carlo capì la differenza tra paura e terrore. Vedere la luce del bagno accendersi provocò in lui paura. Paura che ci fossero dei ladri in casa, nella stanza a fianco. Sentire la risposta che arrivò fece scoppiare in lui terrore allo stato puro. Terrore di qualcosa che non solo non sai cosa o chi sia, ma che è sdraiata al tuo fianco e a cui stai tenendo la mano fra le tue.

  




  

    La risposta dalla stanza affianco arrivò dalla voce di sua moglie: «Amore! sono io. Scusami. Ti ho svegliato?».

  




  

    Era la voce di Giada, senza alcun dubbio. Lei era nel bagno. Allora chi c’era alle sue spalle? La luce passava dalle finestre e illuminava leggermente la camera. Carlo sentiva ancora dietro di lui il respiro profondo e non riusciva a lasciare la mano gelida che stava stringendo. Iniziò a voltarsi lentamente e mentre si girava risentì nella sua mente la voce che aveva ascoltato al telefono: “Aspettaaamiii. Sto arrivaaandooo”. E quella dell’incubo avuto poco prima: “Sooonooo arrivaataaa! sonoo qui per teee, Caarloooo! Caaarlooooo!”.

  




  

    All’improvviso capì. Quella voce non era come quella di sua moglie che imitava una vecchia. Era come la voce di una vecchia che cercava di imitare quella di sua moglie.

  




  

    


  




  

    Il tempo si era come fermato. Gli sembrò di impiegarci un’eternità a girarsi. Riconobbe ancora l’odore di marcio che aveva percepito rientrando in casa. Il respiro profondo al suo fianco si fermò e anche il suo cuore smise di battere per qualche secondo quando sentì di fianco a lui quella voce che sussurrava il suo nome: «Caarloooo... Caaarloooo! sonoo qui per teee...».

  




  

    Ancora prima di vederla in faccia capì chi c’era nel suo letto, la donna più vecchia del mondo. È stata chiamata in diversi modi dalle varie culture del nostro mondo: Yama, Enma, Thanatos, Giltinè, Memitim, Azrael, ma per noi è sempre stata la donna il cui compito è di portare gli esseri vivi al regno dei morti.

  




  

    


  




  

    Giada si stava lavando i denti quando sentì un urlo agghiacciante provenire dalla camera da letto. Le venne la pelle  d’oca.  Non  aveva  mai  sentito  Carlo  urlare  in  quel modo. Non aveva mai sentito nessuno urlare in quel modo. Si precipitò in camera e quando entrò trovò suo marito immobile, girato verso il centro del letto, con un’espressione di terrore sul viso che non dimenticò mai. Gli occhi erano sbarrati, fissi verso il suo cuscino. Una mano era allungata sul letto come se stesse cercando di allontanare qualcosa o qualcuno.

  




  

    Iniziò a piangere. Chiamò un’ambulanza, ma capì subito che ormai non c’era più nulla da fare.

  




  

    Infarto dissero i medici. Giada non riuscì mai a spiegarsi due cose: il letto dalla sua parte era tutto stropicciato, come se qualcuno ci avesse dormito. 

  




  

    


  




  

    E Carlo aveva i capelli completamente bianchi.

  




  

    


  




  IL FUMO UCCIDE
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    Nell’Agosto del 2008 Milano fu colpita da un’ondata di caldo che non si registrava da anni e l’utilizzo dei condizionatori sovraccaricò la rete elettrica. La notte tra il sette e l’otto di Agosto un black-out paralizzò completamente la zona Sud della città. Luca si trovava da solo in un appartamento in zona Ticinese. I suoi genitori erano già in vacanza e Lui era rimasto a Milano a studiare Diritto Privato, un esame che voleva sostenere a Settembre. Era appena passata la mezzanotte e la luce mancava già da più di un’ora. Nel buio della sua casa trovò una candela e la accese. Andò sul balcone sperando di trovare un po’ di vento notturno ed estrasse dal taschino della sua camicia le sigarette. Aveva deciso di smettere, ma una ogni tanto se la concedeva ancora. Guardò la scritta nera in grassetto che spiccava sul pacchetto.


  




  

    

      


    




    

      IL FUMO UCCIDE

    




    

      


    




    

      Stava per rinunciare e andare a dormire quando pensò: “Beh, non sarà certo questa sigaretta ad uccidermi”. Ne sfilò una dal pacchetto, la mise in bocca e la accese direttamente dalla fiamma della candela. La città  immersa nel buio e semi-deserta per le vacanze estive creava un’atmosfera irreale e onirica. Le uniche luci che si vedevano erano quelle dei fari delle poche auto che ogni tanto transitavano per  strada. Nel  palazzo di fronte quasi tutte le finestre erano chiuse con le tapparelle abbassate, segno dell’assenza dei proprietari partiti per chissà dove. L’unica aperta era quella del secondo piano da cui si intravedeva una luce rossastra creata da dei lumini appoggiati sul davanzale. La tenda era tirata e Luca intravide le sagome di due persone all’interno dell’appartamento. Fece un ultimo tiro dalla sigaretta e gettò il mozzicone ancora acceso  nel vuoto. Lo osservò precipitare, toccare l’asfalto e spegnersi lentamente. Come molti fumatori che hanno deciso di smettere si ripromise che quella sarebbe stata l’ultima.


    




    

      Stava per rientrare in casa quando l’urlo di una donna squarciò il silenzio della notte milanese senza luci. Si girò di scatto e volse lo sguardo in direzione dell’appartamento di fronte. Riconobbe chiaramente dietro la tenda la sagoma di una donna di profilo. Al di sotto della curva dei seni qualcosa di stretto e lungo formava un angolo retto con il suo corpo. Vide un'altra persona avvicinarsi ed estrarlo con violenza dal corpo della donna. Comprese subito che si trattava di un coltello. La donna urlò ancora, un ultima volta, poi l’uomo le infilò la lama nel collo.
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